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A Montalcino
arrivano
le Voci
di Marrakech
«Le loro parole vengono da
lontano e restano sospese
nell’aria più a lungo di
quelle dei comuni mortali».
La citazione da «Le voci di
Marrakech», di Elias
Canetti,apre il disco delle
Bnèt Houariyat (Le figlie
dell’Houara), un gruppo di
sei donne di Tamesloht
(Marrakech) che interpreta
musica dell’Houara, (sud
del Marocco). Esperienza
inedita nel nostro mercato
discografico, i canti sono
stati registrati nell’aprile di
quest’anno a Tamesloht da
Piero Schiavoni, Antonio
Baldassarre e Luigi Cinque
(anche produttore del
disco dal titolo «Le voci di
Marrakech»). Ora il
sestetto si trova in Italia e
aprirà questa sera il Festival
di Montalcino.

«La musica dell’Houara -
spiega Baldassarre - forse a
causa della sua struttura
poliritmica e dell’energia
fisica sprigionata dalle
dinamiche e dai timbri
vocali e strumentali, ha il
potere di contagiare una
particolare effervescenza,
anche al di fuori di un
contesto ritualizzato com’è
quello delle pratiche
coreutico-musicali nel
sufismo marocchino. In
Marocco ogni pratica
musicale ha un’intrinseca
natura religiosa e quella
che ad alcuni di noi
potrebbe sembrare una
sconveniente commistione
di sacro e profano, è cosa
normmalmente accettata
nella cultura tradizionale».

La ricerca musicale si è
indirizzata prima intorno
alle regioni della tribù
Houara, poi si è
concentrata a Marrakech.
«Qui - prosegue
Baldassarre - risiedono
diverse donne provenienti
dall’Houara, trapiantate da
anni nel contesto urbano e
che esercitano una
regolare attività musicale,
suonando a domicilio,
dietro compenso, in
occasione di feste, nascite e
matrimoni».

Il gruppo del «tour»
europeo si presenta in
formazione tradizionale
(sestetto), l’insieme degli
strumenti a percussione
della tradizione Houara è
stato affiancato dagli
strumenti nobili della Ala ,
la musica strumentale
(violino e liuto arabo), il
repertorio tradizionale si è
allaragato fino a
comprandere altri stili della
musica popolare
marocchina, come l’Houzì,
la Chaâbì e L’Aità. [A.Mar.]

In un’antologia della Sugar i più noti successi «da spiaggia» dal 1955 al 1972

Così cantava l’Italia del boom
sotto l’ombrellone dell’estate
Peppino Di Capri si scatenava con il «Saint Tropez Twist», Fred Bongusto faceva il confidenziale, i
juke box lanciavano « I Watussi». E il barman della Bussola inventava un cocktail dedicato a Mina
.
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Dalla Prima

Per loro l’impatto più forte c’è stato
la sera, quando, dopo aver lasciato
l’albergo (occidentalissimo, pur-
troppo), ci siamo incamminati verso
il luogo in cui sapevamoeranoappe-
na incominciati i numerosissimi con-
certidiquestoFestivaldellagioventù
e degli studenti. Anche per la curiosi-
tà di dare un occhiata al palco sul
quale dovremo, il 4di agosto, tenere
ilnostropiù importanteconcertocu-
bano.

Già solo il trasferimento a piedi
dall’albergo alla zona «Piragua», no-
stramèta,è stato inverosimile. Inpo-
chi istanti ci siamo trasformati in una
più folta comitiva, arricchitadainuo-
vi elementi che si andavano ad ag-
giungere, e chenel corsodella serata
potè divenire una vera e propria cor-
te viaggiante. E dopo pochissimo
avevamo già un bel gruppo di amici
curiosi e disponibili ad aiutarci in
qualsiasi tipo diproblema.Ma il vero
colpo ci è arrivato giungendo al tra-
guardo. Immaginate un grande spa-
zioapertodi frontealmareeal famo-
so Malecon, la lunghissima passeg-
giata lungo la costa centrale dell’A-
vana, e immaginate che questo spa-
zio si riempia completamente nelgi-
ro di meno di un’ora, gremito di
qualsiasi tipo di persone e personag-
gi, che probabilmenve verrebbero
comunque, anche se non si trattasse
di una festa così importante, attirata
tutta da quel palco che trasmette
musica di buonaqualità, sempregiu-
staperballareefarefesta.

Immaginatealmeno50milacorpi,
stretti fra loro,chenonsmettonomai
dimuoversi,generalmentearitmo,e
solo bocche disposte al sorriso,
ovunque. E immaginate anche di
spostarvi ed entrare per un attimo
nelle viuzze all’interno, dove si na-
sconde, separata solo per pochi me-
tri dal lungomare pulito e luminoso,
l’altra faccia dell’Avana, quella della
realtàpiùquotidianaepiùpovera,al-
trettantoemozionante. Immaginate
infine di vedere gli occhi di tutte le
personeconvoi riempirsi finoascop-
piare di tutta questa smisurata ric-
chezza umana, edi intravederegià la
prima malinconia, che per me è an-
che già la malinconia di rintracciare i
segni del cambiamento, chiari a tut-
ti, e i sintomidiunasocietàschiaccia-
tadalbisognoedaunfuturodifficilis-
simo e sempre più imminente. In
questrinostriocchisi leggeormaian-
che troppa stanchezza, per un fuso
orario già troppo stiracchiato; im-
maginateci, allora, mentre andiamo
finalmente a dormire. Domani ve-
dremo nuovi posti e nuove «avane»,
ecercheremoanchedicapiremeglio
noi, in tuttoquesto,cosasiamovenu-
ti a fare. Forse domani saprò essere
più professionale e meno coinvolto.
Forse.

Daniele Silvestri

Il giochino è facile, l’effettoquasi
subdolo. Riandare, per l’ennesima
volta agli anni Sessanta, un perio-
do che gli italiani (e non solo) non
riescono proprio a dimenticare. E
che, puntualmente, ritroviamo
sottoqualchementitaspoglia.

Stavolta il pretesto per lo scate-
narsidellasolitanostalgiacanaglia
è una compilation costruita ad
hoc. Si chiama Le migliori estati
della nostra vita (Sugar) e copre
un periodo che va dal 1955 al
1972. Con un sottotitolo che la
dice lunga: «Covi, bussole, ca-
pannine: le canzoni delle vacan-
ze sulle spiagge e nei grandi lo-
cali estivi dell’Italia del boom».
Cosa ritroviamo in questo cd?
Tutto quanto ha fatto anni Ses-
santa e dintorni nella lunga
estate italiana, mitizzata da tv,
cinema, canzonette.

E, a proposito di canzonette,
qui ce n’è di rappresentative
davvero. La filastrocca dolce e
scioccherella di Luglio (1968) di
Riccardo Del Turco (alzi la ma-
no chi non l’ha canticchiata al-
meno una volta), il sex-appeal
casereccio di Il tuo bacio è come
un rock (1959) del «Molleggiato»
Celentano, più una bella comiti-
va di crooner nostrani come il
Fred Bongusto di Una rotonda sul
mare (1964), il Pino Donaggio di
Io che non vivo (1965), il Johnny
Dorelli di Love in Portofino
(1959) e il Bruno Martino di
Estate (1960). Melodie e matto-
nelle che rimandano dritti ai lo-
cali culto dell’epoca, sull’asse
Viareggio-Santa Margherita, alle
corse in spider e ai cocktail d’e-
poca, di cui il libretto interno
del cd ripropone la ricetta origi-
nale firmata da Roberto Bonetti,
il barman della Bussola dal 1956
al 1977.

Così, magari, potrete prepa-
rarvi un gustoso «Mina» (1/3 di
Glaywa, 1/3 di Glen Grant, 2
gocce di Angostura e guarnire
con ciliegia) ascoltandovi nel
contempo la giovane tigre di
Cremona cantare Nessuno
(1959). E non è tutto. La lista
delle «chicche» d’epoca conti-
nua con la tarrissima I Watussi
(1963) di Edoardo Vianello, re-
sponsabile del fenomeno «alli-
galli», un tempo protagonista di
balli collettivi sulle spiagge e
nelle balere, e ancora oggi peri-
colosamente presente nelle feste
popolari della penisola. In tema
si segnala anche la mitica Saint
Tropez Twist (1962) di uno scate-
nato Peppino di Capri, intento a
declamare versi mitici come «A
Saint Tropez la luna si desta con
te/ e balla il twist contando le
stelle nel ciel». Ma ci sono an-
che gemme come Il cielo in una
stanza (1962) di Paoli, La bam-
bola di Patty Pravo e L’appunta-
mento di Ornella Vanoni (1971).
E, poi, reperti storici di Don Ma-
rino Barreto, Toni Dallara, Fred
Buscaglione, Renato Carosone e

Van Wood.
Insomma, un bel campiona-

rio di ricordi in formato tascabi-
le, che riportano a bikini mozza-
fiato, bagni notturni, comitive
di goliardi, flirt estivi, juke box e
via dicendo. E, soprattutto, a un
momento di speranza e positivi-
tà dell’Italia tutta. L’antologia si
ferma al 1972, quasi a siglare la
fine del sogno e l’inizio di un
periodo più difficile e complesso
sotto ogni punto di vista. È vero
che nelle estati che verranno si
continuerà a ballare e scherzare,
ma senza quella spensierata ma-
gia e con un po‘ di cinismo in
più.

Gli anni Settanta viaggeranno
fra «baglionate doc» come E tu e
i tambureggianti inni della di-
sco-music, inclusa quella italio-
ta firmata dai La Bionda. Con
qualche escursione nel kitsch
trucido tipo Ramaya e Kung Fu
Fighting. Gli anni Ottanta sanci-
ranno il trionfo del Battiato pop
di Bandiera bianca e Cuccurucucu
Paloma e dei suoi epigoni tipo
Giuni Russo con Un’estate al ma-

re. E come dimenticare un tor-
mentone micidiale comeVamos
a la playa dei Righeira?

Gli anni Novanta vedranno il
genere esotico-latino prendere
piede in maniera impressionan-
te. Prima sarà la volta della
«lambada», riproposta in tutte
le salse fino allo sfinimento, poi
più recentemente sarà il turno
di «menehito» e «macarena» in
grado di muovere a ritmo di
danza continenti interi.

E l’anno scorso? Macarena a
parte, tanti sono stati gli hit del-
l’estate. I «funkytarri» Articolo
31 con Tranqui Funky, la rocket-
tara post-adolescenziale Alanis
Morissette di You Oughta Know,
il melodicissimo Eros Ramazzot-
ti di Più bella cosa, i Fugees di
Killing Me Softly e i tedesconi
beatlesiani Fool’s Garden di Le-
mon Tree, perfetto esempio di ti-
pica canzone per l’estate. Cioè
qualcosa che dura lo spazio di
un mese, e poi viene dimentica-
to in fretta.

Diego Perugini
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E oggi? La dance latina
è il grande tormentone
Estate 1997: cosa bolle in pentola? E quali saranno i
tormentoni della stagione più calda dell’anno? Le
previsioni (ormai delle certezze) parlano ancora di
ballo latino e dintorni. Basta accendere la radio per
rendersi conto dell’aria (afosa) che tira: ecco «El
talisman» della spagnola Rosana oppure gli hit
degli italiani La Fuerteza, e poi «Bailando» di
Paradisio e quell’estenuante «Maria» di Ricky
Martin, che troviamo a fare da contrappunto agli
stacchetti televisivi del Festivalbar. Fra i campioni
della dance c’è poi Alexia con la sua «Uh La La La»,
uno di quei pezzi che non riesci ad evitare neanche
se ti metti d’impegno.
Sempre restando fra gli stranieri bene vanno sul
mercato degli adolescenti le immancabili Spice
Girls di «Who Do You Think You Are», l’ex
cicciobomba dei Take That Gary Barlow con «Love
Won’t Wait», e i tre ragazzini americani, biondi e
tanto carini, gli Hanson, con «Mmmbop». Gli
italiani non stanno certo a guardare ma
rispondono in massa con una serie di hit tutti da
ballare, e tutti in versione remix. Da «Questa è la
mia casa» di Lorenzo Jovanotti a «Così e cosà» dei
rapper Articolo 31, da «Pensiero stupendo» di Patty
Pravo a «Laura non c’è» di Nek (che sta andando
fortissimo anche con «Sei grande»), da un medley
di Anna Oxa a «Malinverno» di Raf e a «Primavera»
di Marina Rei.
Tra i poppettari più insistenti troviamo le sorelline
Paola & Chiara col loro inno antianoressia «Bella»,
la Paola Turci in versione cover di «Sai che un
attimo», gli insopportabili 883 di «La regola
dell’amico», la petulante Spagna di «Dov’eri», gli
imbarazzanti Ragazzi Italiani di «Non finire mai» e il
bravo Samuele Bersani di «Coccodrilli». Anche i
cantautori big hanno i loro tormentoni radiofonici
e televisivi: Roberto Vecchioni, per esempio, non la
finisce più di propinarci il suo «Bandolero stanco»
(e stancante).
Pino Daniele invece ci martella con due singoli: il
vecchio «Che male c’è» e il più recente «Dubbi non
ho», dal suo vendutissimo ultimo album. Per non
dire del solito melodicissimo Riccardo Cocciante
con «Ti amo ancora di più».
Tra i rockettari vanno alla grande il Liga, trionfatore
estivo anche negli stadi, con la sua «Il giorno di
dolore che uno ha», praticamente onnipresente, e i
Litifba di «Regina di cuori» e «Goccia a goccia».

[D.P.]

Mina a Ischia nel 1963: In alto, Adriano Celentano Dufoto

Noel: adesso
gli Oasis sono
«immortali»

Quando unartista importante e influente come Jerry
Garcia scompare è inevitabile che i suoi estimatori
cerchinodi colmare il vuoto improvviso. I Grateful
Deadhannosempre incoraggiato lapassione dei
«deadheads» per le registrazioni dal vivo e continua-
noa farlo, pubblicando album e ristampe conla loro

etichetta. A queste pubbli-
cazioni siaggiunge ora
«How Sweet It Is...», che do-
cumenta l’attività live della
Jerry Garcia Band, qui alle
presecon una manciata di
standard folk, soul e r&b.

[Giancarlo Susanna]

Canadese,33 anni, cantautore, Ron Sexsmith si rial-
laccia allagrande tradizione del folk/pop d’oltreo-
ceano, quella che, per intenderciparteda Brian Wil-
son, passa per Harry Nilsson e arriva a Suzanne Vega.
Usando unlinguaggiomusicale e poetico di una
semplicità assoluta, Sexsmith scrive canzoni melodi-

camente vincenti, arricchite
dal talento inesauribile del
produttore Mitchell Froom
(Elvis Costello, Suzanne Ve-
ga). E se il suo album d’esor-
dioci aveva convinto,
«Other Songs»ci conquista
definitivamente. [G.S.]

AMBURGO. «Adesso, sono immor-
tale». Non li ferma più nessuno, gli
Oasis. Dopo aver affermato che le lo-
ro canzoni sonomeglio di una messa
eche la fedenegliOasisèpersinome-
glio della fede in Dio, Noel Gallagher
continuaaspingere ilpedaledelledi-
chiarazioni adeffetto. L’ultima in or-
dine d’arrivo è apparsa sul magazine
tedescoStern.Inunaintervistauscita
inquestigiorni,ilmaggioredeifratel-
li Gallagher rivendica la sua«immor-
talità». E aggiunge che spesso, quan-
do scrive le sue canzoni, è ubriaco al
punto che il giorno dopo, ritornato
lucido, non ricorda nulla di quello
che ha scritto. Noel non manca di di-
re la sua sulle nuove band inglesi:
«Guardali, sono pura immondizia,
puram...».DegliOasisdicesemplice-
mentechesono«cinqueragazziasso-
lutamente normali». Successo a par-
te, quel che li distingue forse dalla
maggior parte dei loro coetanei è il
conto in banca miliardario: «Non so
quanto posseggo con precisione -
butta là Noel - ma credo di avere un
saldopositivo...».

How Sweet it
Is...

JerryGarciaBand

Grateful Dead Records

✌✌

OtherSongs

RonSexsmith

Interscope

✌✌✌✌✌

L’archiviodei Grateful Deadsembra davvero una
fonte inesauribile, anche per i seguaci piùfedeli. Que-
stavolta il ruolo di storico e filologoè toccato al silen-
zioso e riservato bassista Phil Lesh, lecui scelte spazia-
nocon disinvolturadal 1969 («Viola Lee Blues») al
1995 ( la dylaniana «Visions Of Johanna»). Le forma-

zioni sono naturalmente di-
verse e anche per questo stu-
pisce la semplicità dell’in-
tuizione originaria dei
Dead, tutta imperniata su
un’improvvisazione ipnoti-
co/onirica di stampo pretta-
mente jazzistico. [G.S.]

Potrebbe essere la colonna sonora di una spy-story
anni Sessanta: James Bond che incontra Bruce Lee,
un giallo «hard boiled»ambientatoa Tokio, come
nelle immaginibianco-nero del libretto cheaccom-
pagna questo nuovo disco deigiapponesiU.f.o., sem-
pre più impegnati a rileggere con ironiae attenzione

maniacale aidettagli, lo
standarddellamusica
«bondiana». E alloravia co-
sì, con grandi arrangiamen-
ti di fiati, ritmica serrata, un
po‘di percussioni latineg-
gianti.Moltoretrò, ma con
eleganza. [Alba Solaro]

Fallout From
ThePhilZone

GratefulDead

Grateful Dead Records

✌✌✌

3rdPerspective

UnitedFuture
Organization

Talkin‘ Loud/Mercury

✌✌✌


